i g” n np ae 


Te SALA 


ui 
pasta Mai 


NELLE 


FAUSTISSIME NOZZE 


SEGATO -- DE BERTOLDI 
A PUBLICO SEGNO DI ESULTANZA 
QUESTI SONETTI INEDITI 
DI 
OSVALDO ZACCHI 
OFFRE 


P. B. 


INSO»O SMIBRITZUAM 
Pamir Se Pal Vi 


MOIO OTROIA. 
W Let pa 
i i Hull TTT Ai atene PINI 


RSI NIST ROSI PUARIIAMIA VIVERE LIVI Veni) 1. Ne 


3 / canapa Bia Det pisani " dal pi 
è LI BRA PRG FATA 


Quasina siente SRG ici 


n atm vir bre ani 


dia ni 
“iù meri star drei Veber; sug 


Tao 


YI VOR 
nta: 
9: 


2 


I IL GIARDINO CORAULO AL PIAI 
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Qui dov’ erano un giorno orridi massi 
E burroni contesi a mortal orma, 
Or per arte gentil che il loco informa 
Fra piante ombrose in bei sentier tu passi. 


E ad ogni svolta i subiti trapassi 
Ammira l’occhio della nuova forma; 
Là valli e poggi, e qua, con varia norma, 
Rupi, ponti, sedili e cavi sassi. 


A temperar l’orror sorge un’amena 
D'erbe e di fior famiglia in ogni canto, 
Sol mancan l’acque a rallegrar la scena. 


Tu che sapesti oprar miracol tanto 


Batti col piede, e spiccierà la vena 
Che aggiunga al bel giardin vita ed incanto. 
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Uxor tua sicut vitis abundans in lateribus 
domus tue. — Salmo CXXVII. 


(3; moglie mia feconda è come vite 
Che reca i frutti nella sua stagione: 
Ella di molti figli ha rifornite 
‘Tutte le stanze della mia magione, 


Che quali olive da un sol ceppo uscite 
Mi circondano in lieta imbandigione, 
E le sembianze lor dolei e gradite 
Son di grande letizia a me cagione. 


Questo è il premio, o Signor, che in tua divina 
Bontà concedi a quei che giusto e pio 
N teme, ed ama, e le tue vie cammina. 


Cho se i figli vedrò dei figli anch'io, 
KR d'Isriel la pace in sulla china 
Dei giorni miei, fin sol tua grazia. 0 Dio. 


\ 


* DI 


NOSTALGIA 


S. triste e melanconico sovente 
Me tu rimiri errante alla ventura, 
E star pensoso, e meditar tacente 


Qual chi nasconde in petto una sciagura, 


Sappi che allor nell’ anima dolente 
Sta della patria l’affannosa cura, 
E ad una ad una l’angosciata mente 
Le cose amate pinge e raffigura. 


L'Italia è bella, e quanto si comprende 
Nel confin che da Dio le fu segnato 
È patria a quei che sua favella intende. 


Ma nell’intimo cuor più desiato 
E caro un istintivo amor mi rende 
Il picciol nido dove.io sono nato; 


EDI - 


DANIELE MANIN 


19 Marzo 1868. 


O dittator della città del mare, 
Che sebben morto vivi e spiri in essa, 
Alla tua patria non più schiava e oppressa 
Or t'è dato in trionfo alfin tornare. 


Mira: quant’alme a libertà più care 
Nutrica Italia, e quante Europa istessa, 
Vengono in schiera riverente e spessw 
Ad inspirarsi sul tuo sacro altare. 


Muto là dentro il cenere non tace, 
Ma parla ancora: oh! sii Venezia mia 
Esempio a Italia di concordia e pace. 


Spirito grande, di noi che mai fia 


Se dai sepolcri non esca la face 
Che ne rimostri la smarrita via? 
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